
PER 1.A l3lOC;RAFIA DI G. B. VICO. 

PoichL? il Vico passò parecchi anni, e dei più fecondi, della sua gio- 
vinezza presso la famiglia lioccn in V;irol la, pi:icerii apprendere qiralcosa 
.di più particolare intorno a questa fi~miglia. 

Quello dei co~~~por ient i  di essa che il Vico conobbe per primo, e che 
.gli propose l'u ficio d i  precettore dei suoi nipoti, Gironimo Rocca, ~~escovo 
d'lschili, è i l  più noto; perchè su Iui informa110 l'llglielli ( r )  e il Giusti- 
niani (2 ) .  V~SCOVO d9Xschjil dal 1673 al  1691, anno i11 cui morì, era nato 
a Catanzaro e n si esercitb non poco (dice il Giustininni) nei tribunali si 
.ecclesjasrici che Iaici M di Ntipoli e di  Roma, acquistni-ido reputazione e 
protezioni. Dalle sue molte allegazioni forensi trasse un'opera i11 due vo- 
lumi di Llispuiatioiiu~ri ilrris selectnrrinl , cunz decisionibtis super cis pruliz- 
tis, st:impritn due volte, a Napoli, cial Paci, rGS6-1683, e a Colonioe Allobro- 
guin (Cioovra), presso i fratelli De Tuurnes, 1rjg3, « Giureconsulto ciiia~ris- 
simo, come le s ~ i c '  opere dimostrano o, dice il Vico; mi1 i l  Giustii~iaiii, 
che non aveva rngionc di essere a11rett;ioto riguardoso, giudica che il  
lioccn, nelle sue disquisizioni, « maneggia 13 lesse, ma Ie pii1 volte si at- 
tacca alI'aiitorit!~ dei dottori, e suole spesso versarvi col sacco le cita- 
zioni )), sebbene conceda che, per le i~ioltc e varie costi di cui tratta, possa 
u prestare ncin poco aiuto si chi si addice nel foro e sappia ritrovare ' 
'l'oro in mezzo al loto J )  (3). 

( I )  Itnlin sact-a, cdiiio [ I  fienczia, 172o), VI, 237-8. 
( 2 )  iP2eiiior-ie isforiche degli scrittori legali del Kegtio di ;Vapoli (Napoli, 

1788)~ 11, r r:j-q. L' tJ;'Iiclli lo Ioda cotnc vescovo per Ic opere clic cornpì in Ischici, 
non soio di re1 igiotic, rila di coiiioclo civite, strade, conduttura di  acqua potabile 
e siniili. 

(3) Nell'cscmplarc del170pein del Gtvsri,ur,tsf, in 13ibI. Saz. di Nap., 111s. XII. 
Z. 6, con notc cicl ibl inieri Riccio, sono indicriti allegazioni c pareri del Rocca sl?ar- 
saniente stampati, tra i qua l i  tlotcrò un Discorso pratticu dell'ar'rcadnrnenfo 
delle sete di Calabrin, dell'abrtsi et i~icoiive~tietiti che I't?fliggoizo, ct delli 
rir~tedi et ripari che potriaizo nyplicnrsi per ngqii~tnrlo e per- ridtn-lo alla 
Rovnln ct pr-oporfionntn reridifa (Napoli, 1681, in f.). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



Quatido nel cennaio del r674, morto i l  vicario generale, l'arcivescovc. 
di Napoli, cnrdinrilc Irinico Car;iccioIo, chiamò n quell'uficio il vescovo. 
Rocca, fu un gran malumore nel clero di Niipoli, e un  cronista, che da 
quei prcti tolse I' ispirazione, scrisse parole di fuoco contro questa prcfe- 
rei-iza, data a u n  calnbrese di I>assri statura ed aspetto iiiiscr;ibile, ordi- 
nariamente guernito di materia legale, ~ciitiluon-10 di Catarizaro assai piìi 
che povero, superbo qu:into I,ucifero, f i a~e l io  d'oniicidiarii, avendo un 
suo fratello ucciso d i  mezzo~iorno alla ciippellii di San Marino unni sono 
un geiltiluomo di casata Ctitaloilo, ed un altro suo fratello, gesuita, ain- 
mazzò un altro gesuita di cnstl Cnracciolo dentro il Collegio dei Gesuiti 
di Napoli n ,  E via di qricsto passo. Ma, un  paio di &si dopo, poichè i l  
Rocca, noti atrerido ottenuta licenza di esimersi dalla residenzn i n  ischiri 
e dimorare in Napoli, volle tornare alla sua cl-iiesa, i1 tono cai-igin fonda- 
mentalmcntc, e lo stesso cronista lo loda per aver C giudiciosiimcnte » 

firmato le scritture « come provicario e per aver beti teririto I'uEcio,. 
« con suo molto concerto appresso d'ogn'uno di  buona opinione e so- 
disfaiione publicn » ( I ) .  I1 lemibile concorrente aveva lasciato il cuinpo e. 
perciò ritlivcntnva un galantuomvo. - Cosi son fatti gli uomiili, ossia così 
eran f n t ~ i  nel secolo decirnosettii~io! . 

11 fratello del ~rescovo, a i  cui figliuoli ii Vico si recò precettore, c m  
Domenico Rocca, harone di Amato e marchese di Vntolln. Qucst'ultinin. 

' 

terra era stata accluistata a II'as ta pubblica nel I 660 dallyal tro loro fr:iteIlo, 
il geiicrnle Giovanni ROCCL?, rn;iresciallo di Spagna, che i~iorì nel 166~4 o. 
nel 1666 (2).  Appartenevano i Rocca a una famiglia crilabrese, della quale 
il Vico stesso da notizie nobiliari. in due suoi scritti (3). Ereditò Vatolla 
e gli altri beni feudali il figlio primogenito del gcnerele, Giuseppc Oron- 
zio, a cui nel rt58o fu  coliferito il titolo di marchese rli Vatolln; mri, 1101'1 

avelido cgli figliuoli, e poichè 1;i vedova del geiierale suo padre, Chiar:i 
Vrspolj, aseaa sposato i11 seconde nozze il cognato Doti~enico, nel 168;~ 
Giuseppe Oronzio donò i suoi f-ucti al fratello uterino Francesco, e i l  
pacire d i  costui, Domcnico, n e  assunse i titoli coine rappresentante del- 
figlio minorenne (4.). 

jr ) INSOCI:NZO F C ~ I ~ O R O ,  Gior)rali mss., Bibl. Niiz. (Si  N:ipoli, X. 8. 16, tT. r : + ~ , .  
139, '49- 

(2) M. M,IZXIOTTI, T*Q haro~zin Re1 Cileltto (Ronin, igoq), p. pro, segiia I;t 

data dcl 21 ottobre 1G!i6, laclilovc ncgli Spogli delle significatoric dei rclcvi, I [ , .  
4.10, tic1l7Arcli. di Sinro r l i  Napoli, & clr~ella ricl 3 1  tlicembrc 1664. 

(5) Nella dcdica alla cailzone gli @ ? c t t i  di un dispernfo, rifcrita i t i  Cnoc~;, 
Ril>li0$i-~7ja sichiaiin (Napoli, rgq) ,  pp. 20-1, c i t i  qucllo clic prcccdc li\ CiIn- 

zone pei- Ie nozze del Maz.zacnnc cori Gi~ i l in  Rocca (i11 Opere, ed. sccondri Fcr- 
rari, VI, 3.56-7). 

(4) hrcliivio d i  Stato, Rcpet*forio tici Quilifet*~iiotii, W, :l rg ; Spogli ci t ., 
Il, ;IJ/ t ;  Ccdolni.ìo PJ-iitcipato Citisa, 1696.173 I, 1'. 3" c~FI.. h4,\rrior~r, op. cit- ,. 

.l'p. 210-1 1. Giuseppe Oronzio inori nel 5689. 
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PER L A  B I O G R A F I A  DI G. 13. VICO h+ 

9 i I  

La terra di VzttoIla « di beIlissirna sito e di perf~ttissitlio clitna n, 

come dice il Vico, era un.ci delle numerose borgate che, slxirse sulle peli- 
dici del moilte Stella nel Salernitano, formano la regione detta del Ci- 
lento (1). I1 vico non solo vi  trovò una ricca biblioteca a sua disposizione 
nel convento di S. Maria della Pietà dei frati osservanti, nia anche spc- 
riinentò il  inarchese Domc~iico Rocca « gentilissimo suo tilecenate n, che 
« si dilettava .della stessa maniera di poesia da lui coltivata. Nelle 
Ponzpe jiitterali per Caterinn d'Aragona, mritlre del vicere Medinaceli, 
stiiiilpatc iii Napoli nel 1697, contenenti .iin'Or~?fio dcl Vico, si Ie~gorio 
due sonetti del Rocca, dei quali il s-ondo, diretto all'abate ficlcrico 
Pnppacode, è questo : 

Spirio geiitil, cui Febo il  crin circoiida 
di scmpre verde etl oiioi'nto alloro, 
del1 salili; ornai cori In ruii cetrii d'oro 
l'aspra d'un rcgio cuor piaga profonci:i. 

t.= i.3fi.cnn del piaiito i l  rio, che inonda 
il  zeneroso petto, al cui martoro 
recar lxn pu5 '1 tiio canto alto ristoro, 
m z i  in gioii~ cangiarlo aIina c gioconda. 

Mostra pur iie'bei carmi al incsto figlio 
cinta di luce la gran madre ;ilter61, 
che nei iilaterno sole nflisii il ciglio. 

hlostrcigli ancor come dal l'atta spera 
inandcri pii1 nipoti, il cui consiglio 
serva di  scorta alla fortui~a Ibera (2). 

Domeilico, oltre una figliuola, Giulia, aveva tre figliuoli innschi, il  
giii ricordato Francesco, Saverio e Ctirlantonio (3), che sono i liorni dei 
giovinetri alfidati alle cure del Vico. Del cui soggiorno a VatolIa 11:inno 
formato uggelto di congetture e di dubhii le date iniziale e finale e la 
stessa durata, che il Vico dice di nove anni e fu forse alquanto più 
breve. A me che aveva pensato doversi porre il novennio tra il 1684 e 
i l  1693,' ne1 qual anno  si aveva notizia di ritorilo del Vico in  Napoli, è 
stato giustamente fatto osservztre dal.Donati che il Vjco dovè piU volte, 
durante quel soggiort~o, rect~rsi n Napoli e dimorarvi più o ii~eno a lungo, 
e che la data iniziale del iu84 perci0 non può sostenersi, e il pii1 pro- 
babile & che i1 Vico partisse per Vatolla tra il t689 e il t690 e vi re- 
stasse sin verso la fine del iG96, meno dei nove anni da lui  ricordati (4). 
liiconosco giuste le argornentazioili del ' Donciti e le accetto, e acgiungo 

( i )  Si veda il hl~zzro~rr, 01). cii., iiitrod. 
(2) V. anche Rime di poeti napoletnni (Napoli, I~OI), p. 260. 
(3) hrch. di Stato, CÉ<ol. cit., f. 33;  M~zzroz~i ,  oy.' cit., p. 211. 
(4) B. DONATI, Aittog-n/i C docitmerilt' 19ichiarii inediti o di.rpci.si, Notc per 

la  storia dcl pensicro del Vico (Bologna, Zailichclli, r(32r), 1713. 36-58, 
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a sostegtio, che, esseiido il primogenito dei figli del marchese di Vcitolla, 
Francesco, nato il 29 marzo 1672, e la fi~liuola Giulili il G maggio del 
1673 ( r ) ?  e l'altro figlio Saverio circa il 1677 (2j, anche queste date ci con- 
ducono agli anni da  lui proposri. Dirò di più che uil documento, a lui t 

come a m e  sfuggito per l'innanzi, conferma che il Vico si trovava an- 
cora a Vatolia nel 1695. 

Tra le rime dei Vico è un epitalarnio per le nozze del principe 
d90mignano G. C. Mazzacane con donna Giulia Rocca dei marchesi di 
VatoIlc?, a capo dei quale i1 Ferrari nella sua eciixioné (3) pone la data 
del 1719, il che gli toglierebbe importanza pel nostro proposito e ne 
farebbe tutt'al pii1 documeiito delle biione relazioni cile il Vico avrebbe a 
lungo dipoi in1r:ittentito coi Rocca. M a  i l  .vero è che la data apposta dal 
Ferrari 6 afitto cervellotica: iI Vjllnrasa, che raccolse queli'epiralamio e 
la lettera cledicatorin tra gli Oprrscoli (4, non vi pone afcui~a data e solo 
nota che rimase t( inedito e fu per Ia prima volta in un gior- 
nale che anni soiio stampavasi in Napoli col tiiolo di E'cltzeridi Lette- 
rarie >). In verjth, non così s' intitolava, ma Scelia iniscellrnea per IJL7nno 
1784 ii giorilale letterario in cui (vol. 11, pp. 461-75) f u  pubblicato, su 
copia fornita (la Mario Pagano, i'epiralarnio per le nozze Mazzticane-Rocca, 
dove anche non reca data ed è detto {r inedito )), quantunque indubbin- 
mente dovette essere messo a stampa in un opuscolo ora introvabile (5). 
Ma lo storico del Cileli?o e di Vntolla aveva già fatto notare ctia Giuiia 
Rocca, nata nel maggio del 1673, sposò il hl[;izzacane, principe d i  Omignano. 
(altra terra del Cilento), in  Vatolla nel luglio del 1695, e mori tre anni 
dopo nel feudo del marito, il 2j luglio 1698 (6). Il Vice, nella lettera di 
dedica, la chiama a l'illustriscima mia signora D. Giulia Rocca » e la 
loda di C( cortesi e gentiti costumi D, di t( atti leggiadri ed accorti 11, e 
di cc parole piene di senno e d i  onesta D. . 

I,'epitiiIamio, come il Vico stesso dice, è imitazione di quello ca- 
tulIiano Vcsper ndesl: r( Tra le piii belle e più lecgiadre costumanze, 
le quali  erano appresso le due antiche nazioni sopra tutte l'altre più 
gentili ed umane, io dico appresso i Greci e Latini, mi sembra essere 
stata quella che usavasi nelle nozze, con la quale la novella sposa, purchi! 
vergine fesse stata, era posta nel letto maritale col nuovo sposo a sisi- 
cere: un coro di donzelle ed i it l  altro di garzoiletti solevano un inno in 

(i) Notizie tratte dtii registri parrocchiali di Vatolln, elle debbo alla cortcsia 
del Principe di Migliano, .Michele 'Var;as. 

(2) Si veda pici oltre nota I n p. 374. 
(3) Clpcr-C, Milano, 1835, VI, pp. 580-8;. 
(4) V~co,  Opttscoli, ed.  Villnrosa, Il, zoo-03, 111, 75-80: cfr. 2r6. 
(3) Caoce, Secondo s~rpplernenfo alla Bibliogrqfia i~icl~in~trl  (Napoli, r y  l), 

p. 13. 
(61 ~ I A Z Z I O T T I ,  OP. cit., P. 311 >I, 21;-4, cfr. 260. 
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PER LA RIOGR,lFLA DI G. 13- VICO 3 7 3  

lode del Dio delle Nozze, intessendovi ancor le lodi di  essi sposi, or 
l 'uno or l'altro vicende\?olmente cdntare, acc.ioccl.iè i pietosi lameilti ed 
i paurosi gridi che sogliorio dalle verginelle in quelf'atto mandarsi, non 
f~issero intesi per avventura d'intorno; e sifitto inno ci~irimzivano essi 
,Tpitnlnir.t.io, del quale o ~ g i  iloii ile abbiamo migliore cseiiipio di  quello 
elle lnscionne il suavissiino cie'lntini poeti Crrttillo.,. )I. C'è, in questa 
imitaziorie, una f'rcschczza e vivacità giovanile, che si ritrova nell'altro 
epitalamio per le nozze di Viilcerizo ( Ja i~ ia ,  coniposto nel rGgG, nta iioi 
più nei posteriori cornponit~iei~ti  del Vico di simile argomento. Ne ricor- 
deremo qualche strofa : 

O stella desli ainatiti, 
e qual l u t~ l e  1x1  cielo 
splcndc di te piii crudo e pii1 spietato, 
clie noii cui*atido i piailti 
tii che innaffia per zelo 
la madre i l  scn, come ru~ iada  i l  I?rato, 
del suo g r m b o  bcri nato 
tor puoi la cara figliu, 
a cui  iieile sì strette 
le braccia lcggiadrette, 
clic iii atto alta picr-i fitigc c soi~iiglin; 
c darla in preda ptioi 
al l 'a~i~udor acceso, 
che per ternpwrc i caldi nesii suoi, 
i: a far di lei i~iifle vendette itireso? 
Vieiii, santo fmeneo, 
lt~icnc, Imenco, vicni 1ii.ieneo. 

Coiiic 3 cliinra c frcsc'onda 
in  chiuse parti e sole 
di  s;icra selva accolta i11 fontc vivo, 
fai-~no onor sull21 sponda 
e ligustri c viole 
coi venticello crespo c fug~i i ivo;  
trirto lieto e ~ i o l i v o  
stuol di  giovani stilanti 
li~enrre si stantio al rezzo, 
vi si speccliinno in mezzo, 
c percic poi sì  chiari pregi e tnriti, 
se vicric iritorbidato 
l'onor d i  sua chiarezza: 
tnl'è la vcr;inell;i che riiaccl~iaro 
ha il verginul candor di sua bellezza. 
Vieni, sanro fmciico, 
I!ncne, itnciico, v ieiii Irileiieo. 

Coine vedovu vite 
nata iii non culto piano 
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giace squallida, iiniile, infruttuosa, 
che lc braccia strinrriie 
talor inalzo in vaiio, 

e tratto mesta ;i1 sii01 IC sittn c posa; 
nia s'till'oliiio si sposa, 
syiiitialza 31 cielo, C doiin 
di SE ]?uva gradita, 
e dolce e coiorira, 
oiidc Ic fanno unor Bacco c l'omone: - 
coci sua vita Incnu 
la vcrgiiicll;~ sola ; 
lila, fiì'atta donna poi chiara c scrcna, 
sovrl ogni eccelso oiior s' erge e sorvola. 
Vieni, santo Irnenco, 
irnclic, lnicneo, vieni Iincneo. 

l'Jassarotio pochi ;inni, non piu d i  cinque, dai ritoillo del Vico in 
Napoli, ed c ~ l i  fu spettatore (nel settembre 1701) della rivoltn di un:\ 
parte ciella nohiith contro gli Spa~nuoli, che prese il nome di  corigiura 
di Macchia, e di questa scrissé la storia itc.ll'opuscolo De Yarflzc~zopc~ir co- 
nia?-aiione. Ora, in quest'opuscolo, coinposto probabilmente per incarico del 

+ partito vincitore, ossia del vicerè spacnuolo che in  nome di re Filippo V 
:iveuri represso Ia rivolta, con qttal animo egli dove segnare, tra i iivolt?si, il 
nome di  uiio dei suoi :illievi di  Vatolla, d i  Saverio liocca ! 11 Rocca, infatti, 
che :~llora aveva. circa' ventiquattro anni i r )  e chc Tiberio Ctinifk nelle 
sue memorie giudiz:i « giovane assai coraggioso » (21, si dimostrò tra i 
p i ì ~  ardenti e operosi nei due giorni del combattirriento per le strade. Si 
urii alla prima schiera degli insorti, che entrb la sera del 22 per la porta 
di San Gennaro: fu tra coloro che si mossero a occupare il campanile di 
Santa Chiara; ei1iàn8 bandi per Z'arrolatnento ai servigi del rc Carlo VI; 
ritentò Iri resistenza nella trincea presso i Gerolomini; e, finalmente, scon- 
titti gl'insorri, si salvò insieme con Malizia Cgrafa, uscetido inosservato 
per In porta dì San Gennaro e indirizzaridosi verso Bènevento. Ma, c iu i~t i  
n1 viilaggio d i  San Leitcio, stanchi, affamati, mandarono a domandare 
itiuto ;L U ~ I O  dei priiici pali congiurati, che non ancora cotioscevano tra- 
ditore, ai priricipe della Riccia di Capua, il quale inviò foro incontro 
una dozzina d i  suoi sgherri, che, fingendo di guidarli, a un tratto si av- 

( I )  Un doctiinento del marzo 1703 lo dice netatis szrae arttiorlrno r G  ci]-cll- 
ter, e cc lo ilcscrive di statura piuttosto alta, di capelli rasi color castagno e 
coli parrucca bioiiclu: rnv. lo scritto recentc di E. bl. ~ ~ A R T I N I ,  La prigionia di 
dfnliqin Ca~snfa c le strc srtppliche n papa Clenielite X I ,  ; i l  Arcli. stor ,  p. le . 
yt.ott- IIcip., N. S., VI, 1920, ~ ~ I S C .  3-4, P. 289-90. 

(2) a Saverio Rocca, fratello del Baroli d'hiiiato e Murcfiese di Batolle, gin- 
varie tiscai coraggioso n (iìfenzorie, rns. Bibl. Soc. Stor. Napol., XXI. A. 22, 
f. 125). 
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clitilostrnva ligio a re  Filippo V, e i1 zj maggio del 1702  LI tra colore, 
che gli prestarono nella Cattedrale di Napoli giurainenlo d i  fedelta (I).. 

Ma nel r 707, alla venuta degli aus~riaci, anche Saverio torti0 .da Roiiia 
con altri esuli napoleiani, e fece, come era da prevedere, una grande car- 
riera nel nuo\?o governo ~iccregnale, i n  qualità prima di regio govcrtia-. 
tore di citth e poi (li preside in varie provincie del Regno, nel 1710 d i  
Lecce, nel 1713 di Chieti, nel 1723 di Aquila, nel 1724 di Salerno, nel 
1725 di Cosenza, nel 1732 nuovamente di Chieti, dove mori 1'11 luglio. 
1733 ccl è sepolto i~eIfri chiesa dei Cappucciili sotto una gloriosa iscri- 
zione, che loda, tra I'altro, « genere, palitiori Iitieraiul-a, belli I J ~ T ~ L I I C ,  

pacisqzre nrribtu I), e di ailiore gratide alla patria e di osscqiiio a Cesare, 
onde da questo fu, lnotlt pt-oprio, fregiato della chicive d'oro (2). Io non se-. 
guirò piìi oltre I:i szorin dei Roccii e del loro feudo di Vatolla (il marchese. 
Francesco morì nel 173j ,  i due  figliuoli che l'un clopo l'altro gl i  suc- 
cessero non ebbero prole, e la figliuola Ciacinta don6 rtel 1763 Viitol l~ 
al cugino Francesco Vargas Machuca); e solo mi sembra opportcino no- 
tare clie I'iscrixione - che C poi un'odiciiia snffica d i  ,quattro strofe, - 
posla a una fontana nelli1 casa mlirchesrile di Iratolla, e con la data iiei 
r731, f;ì quote senza fondarnentc:, alcuno si nttribriisce al Vico, ricorda ap- 
punto Saverio Roccii, che dovette f:tr costi-uirc quella fantnna in  u n  anno. 
i n  cui colh si riposh dai consuetj uf ic j i  (3). Ia'ultirnn strofa,suol.ìa infatti:. 

Confluent ~ ~ r n ~ h a c  Thctidcs ca:icntcs, 
Nainduin turbnc Sntyriqiie diceiit: 
T'ivat actcriium, repetentquu, Xa- 

vcrius autltor (4). 

( I )  Foglio a stampa nel ms. XXVIII. C. 12, della Ribl. dellu Soc. Storict~ 
Kfipoletaria. 

( 2 )  Gq,-etfa d i  Napoli ,  n. 5 ,  r4 gennaio 1710; n, 42, 14 ottobre 1710; Di- 
s c o ? * ~ ~  islorico o sin Noti~iat-io per l'anno 1/32, p. 103, per I1a?1~?o 172.4, 
p. iog, per gli anni i'j2j-26-27-28-30, pp. 81, I 19, GG, 1.58, 133, 135; G. RAVIZZA, 
-4pyendice alle )ioti,-ie bio~gra$che dugii ttonliiri illilst?*i della ciith di Cìziefi 
(Chicti, 1834), pp. t 27, 125 i cfr. dcl Io stesso, Epig1-atnrni anficlzi de' >ne;$ teitzpi 
c modei.ni per-tirrenti alla citrii di Cliieti (Chicti, 18261, p. 58. Debbo queste e 
altre iiotitic chc ho adoperate all'ainico d.r Hino Cortese, che mi ha coadiuvato 
nelle 1-iccrche intortia n i  Rocca. 

(;) Nel 1731 noti F segnato iici :i10?i;ia19 citati come prcside in oIcuiin pro- 
vincia. 

(q) 11 M,tzziorrr, 017. cit., p. 9'4 reca così gli ultirni due ressi: « Vivat 
aeternuin, repeteiitque suxn t?) Verius nuthor m. Sui ricordi del Vico n Vntolla 
cfr. DiJliogi*ajia viclriurrn, pp. 120-22. - Tra le epigrttfi del Vico ve ne ha una 
(Opere, sccoitda criiz. Fcrrari, VI, 310) pcl marc1icsc Orazio Rocca, del Sacro 
Regio Consiglio, che, clopo lunghi  nitiii di servigi coinc ina~istrato, lasciò la fa- 
miglia quasi indigcntc, oiide Carlo di  Borbone, rc di Nnpoti e Sicilia, nominò 
il figlio Frnncesco fiiudict: della Vicaria e gli conferì il paterno iitolo di ~iitir- 
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L'opuscolo del Vico De Partheilopea co~zi~irniio~til 6 stato finora poco. 
o nulla considerato, e merita, a mio parere, qualcl~e studio. Rimasto ine- 
dito, sel>betie sparso in  più copie nelle Liiblioteche ptibbliche e private d i  
Napoli, fii cd i~o  per la pritiia volta nel rSgG dal Ferrari, in fondo n1 
primo volume delle Opera, dopo quella sua sgnnghernta e miroholante 
jiitroduzioiie storico-filosofica ( r ) .  Edizione infiorata d i  osni sorta di  scer- 
pellotii, e spesso inintelligibile, alla quale 6 aggiunto un lungo errnln- 
corrige (2), preceduto dnll'nvvertenza che n dopo 1' impressione dello scritto 
istorico di Vico 3) l'editore ne aveva ricevuto « iina copia assci più cor- 
retta n. Piella ristninp:~ che egli fece delle Opere nel 1Sj4. I'ediziorie si pre- 
senta di POCO misliorata, e da una noia dovrebbe trarsi che il Feriliri 
tenne preserite nddirittr~ra 1' autografo )i (3); dì che dubito. Vetine altresì 
ristnmpaito nalI;i raccolta del Jovene e del ~ a k o d o r o  ( 4 )  tlia in una fu- 
tura edizione occorrerel?be rivederlo sui parecchi nianoscri tti che se ne 
conservano e che altrove ho indicati (9, .in verith snch'cssi n-iolio scor- 
retii, e nel resto aiularsi con la critica. 

Il Vico tace afiltto di  questo non lieve siio la\roro ricll1At~tohiograh, 
liella quale pure ricorda altre sue scritture tli minore estensione o d i  assai 
minore iinportrinza. Avrebbe do\~iito parlarne Ih dove scrive: t( 'Tra que- 
sti studii severi non mancavano n1 Vico delle occasioni di esercitassi anco 
n q l i  aiiieni, come, venuto in Napoli i l  re Filippo V [npr*ilc-gitlgno 17021, 

ebbe egli ordine dal signor duca ci'Ascalorie, ctltailosri ~ot~erriavn il regno 
di Napoli, porrntocli dal sigrioi Scrafiiio Biscardi, innanzi sublime avvo- 
cato, allore regsente di caiicelloria, cli'esso, coii-ie regio lettore d'eloquenza, 

chcse. Questi Rocca erano di  una linea diversa da quella cici marchesi d i  Va- 
tolla. Orazio, giuclice ne1 1728, coiisigli~rc nel '30, reggente clel Collaterale nct. 
:34, c consigliere della R. (:airicra riel '33, niorì i l  27 maggio 1742: il che asse- 
gna Irì data al17epigrafc del Vico. h lui G. P. Cirillo dcdicava In sua ediz. delle 
Vi~ldiciae secrnidìrltt Cuirrcitttn ad~ler:sirs ilfet.ilIitrm dì Dotii. Gctiii le (Xapol i, 
Muti ,  3729): V. GIUSTISIANI, OP. cit., 1, 259, I l ,  95. Ffallcesco ROCCH, SLIO figlio, 
giudice i l  2 giugno '42, inorì governatore cfi Capurì il' j scttenibrc I 766: V. No-. 
ti;inrio i.agio>~nfo del S. P'. Consiglio (Napoli, 1892), pp. 63, 87. 

( I )  Milano, 1836, vol. I, 343-401. 
(n) Vedi a p. 414 im. 
(3) hililono, 18j4, vol. I, pp. 317-73; cfr. p. 319 11. 

(4) Nella prima, Napoli, 1540, \vol. 111, parte 1, pp. 201-250; nclla secondi, 
Napoli, 18fi0, voi. VI, pp. rti7-.-oz. 

(j) Uibliogt-qjìa l~iclria ,la, p. 27. 
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scrivesse uri'oraziolie nclla venuta del re... » (I) : il Pancg-ricus Phi- 
itqpo V, Hispnrtinr~m, I~rdiarztnzgue ab zririusgtic Siciline Potcniissimo 
Reagi n l o  : Bapiistn n Vico, Aegio Eloqneniiae . J3ro fe.c.core Inscriplcis, 
i3icnru.q (3). Alquanto prima lo stesso vicerè don Giovanni En-ianiiele 17er- 
nandez Pachcco, duca di  Ascalonn e marchese di Villc~ia,  (t di eth grcive, 
di circa cinqu:in t'i~nni, cli costuiiii santi, dottissii~io quasi in ogni scienza, 
teologo, filosofo cartesiailo, politico, militare, matematico (3), prolxdbil- 
mente dovette confci-iii:iryli l'incarico dato9l.i dal vicerèl predecessore, il 
duca di n'ledinaceli, percliè stendesse un rar;guasIiu storico dcflu congitira, 
ri\>olta e erepressione nccadutit a Napoli dei partigiani di  casa d'Austria 
contro Filippo V. -41 professore di elocliicnzn dellii ui~iversith non spet- 
tava di adoprare: secondo ricIiiesta, no11 solo Io stile oratorio c l'epigra- 
fico e il poetico, mi1  anche quella isterico? Che I'opuscolo fosse preparato 
e steso .tra l'ottobre ryor e il mrirzo 1702, s"ivede diil farvisi menziorie 
del rictiianio del dlicu d i  hledinaceli dal governo di Nnpoli e l i e L  no- 
i-iiina dell'hc:iloiia e delle avventure i11 liorna del mnrciiese ciel Vasto (4), 
c dal noli f'rirvisi :iIciin nzccnrio a posteriori ctvveniii~enti, tra i quali la 
venurw di re Filippo V i11 .Napi:)li, che i11 certo tiiodo chiudeva, tilmcno 
provvisoriaineilte, quclla serie cii casi storici. 

Ma il Vico, come soleva dare impronta di  scriet2i alle cose frivole 
che sovciitc gli si richiedevano, così anche rendeva p a o i  c austeri gl'in- 
c+hi clre riceveva di storico n u l i c ~  o uficiate; eci egli clic la vita n iiii 

coinrilcssagli dul di~ca di Traetto del geuieralt? Antona Carafa « lavorò 
temprata di onore del subbietto, di rivt?ienza verso i principi, e di giu- 
stizia clie si dee aver per la verità )> (-j), non si coniportb oltriti~criti in 
quesr'opuscolo di argoiilonto prossimo e scottante. 

T1 yu;ile ha, rinzir~itto, presi0 grandissiino per l'esatta inforjnazione 
e I'ordiriato racconto; tnnrochè '1';inipia storia che, oltre un secolo e mezzo 
dopo, il principe di Belinonte, P-ngelo Granito, soprintendente delt'Ar- 
c!iivio cii Na,poli, coinpose rlella Congizira di ~l incchin,  non potè se non 
riprodurre l'ussc?tura del racconto vichiano, arricchendola di partico1:ixi 
dsunti dalle nicniorie di -Iaibcrio Carafa e da docirrnenii d'arcliivio (C). E 

( I )  Atliobiogrnja, ed. Ci.oce, p. 56. 
* (2 )  Nc~poli, MI)CCII, Typis Felicis M u s c ~ ,  Supcriorum permicsu. 

(1;) A. I~III.IPON, ~r*nrl<cn~ner.one 1 ( i~~o . r7o / i ,  tns. Ribl. Soc. Stor, Napol., 
r. I f S  t.0 

(.I) Cfr- GRANITO, OP. cit., i, IS, Doczimenti, p. 91. 
(j) Atrfobiogrnfin, ccl. Crocc, p. 38. 
(6) 11 G~aniro, nefla prefaz. (1, pp. xv-xvi), muove nll'optiscolo del Vico la 

cetisura chc non dia alla congiura del 1701 la debita importanza, non informi sui 
casi ~.>oc?eriori dcl Maccliia e itci suoi compagni, e non connetta la sollevazione 
del 1701 cori l i i  cotiqriista nus:riaca del 17/07. Ma rutto ciò era chiaramei~tc im- 
possibile, perchè il Vico scrivcv;~ nel 1702. 
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.non è meno da pregiare pel decoro Ietterario c I'eficacia I-gppi-esenta1iv:i 
della forma ( I ) ;  ma soprattutto è no~e\?ole per la cura che osserva di 
giustizia e di verith, e pel tono' non da partigiano e ljhellist;~, ma da 
probo narraiore, pure n pparrenente alla cnusa dell'ordine e del governo 
legittiino o costituito. . 

( i )  Ne trascriver0 a sagcio qualctic piccolo brano; questo, per escriipio, dlc, 
narrato C O I I I ~  i coiigiurati si  accogliessero C nascoi~desscro, coridotti tia Malizia 
Carafa, ~iellc ca~acotitbe di San Gennaro dci poveri, così descrive i l luogo : cc Eo 
eni)it pcr 7.udei-n e! senfe.~ ang7rsfa senzitn et dcscbrta srrbdtrcit, quo p~.imirs mortti.~ 
.Izinttrs, nd occide~ttcm soien.~ sycctans, c f issnm c x  ipsa coeincnto cante~-nnt 
mhibef,  r r l t i  vetusta Ctt~i.stin>tor-um i~isittti- nedes, scd laczttratv et pnrieles in- 
conditc y icf i, sirittrlncra itt fnbrc scnìptn, barbar-ac inscripIio?ics, pone ni-arn 
.qzloqilo verszfs forti ices in yex itis.sinztrm zrsque ~nunicm cn~wY i, qtri nnipliol-cs 
nllior*esqtrc, qtfi a5 bis alii, et per omnes ycz.s.sinz ac tcntcr~. in nlios diiiel-ti- 
t1n; airt i11 pi-c~fznidiores ir fx fn  pri* ctrniculos L .I cc f inntii>-: nlios mons iiettrsfate 
srlbsiderts pettittrs interclzrse~-at, i n  ntios, tieluii pcl- T?zcntri ~)onziiorin, pc>r-?~t*- 
~tiint-; oniiziLz seprtlcl~t.cttr~n osterttant. Sed seprrlcltl-n 'rlft artizar-fa d i a  .s~rpct* 
aliis, p ~ o  cttittsqtre aetntis tnodo {flos.~a, en f orfe coni tnutrin qltnc i>r fortticitt~7 
.pnrietihzis pt*ot~zi~~enr, certa vero pnssim : ubi fact-irst-nti rc.ccsstl.s ct ~ielaicolo- 
I-ilitrs lapilli.; co~iscv-fi, ibique itttys ai-ae et post ens instar. colzrnzl>nr~ior1irs1 I ) ~ L  
.in.\-ia nc bafi~icnrnnr crebr-a scpnlchl-n. Undiqrre coccus hor-ro7; ossa, religio n 
(z.n ed. Fcr-rliri, pp. 3[6-7): E quest'altro, i11 cui dcscrivc l'unirsi a l  tumulto della 
feccia delIu plebe c i sentirrict.iti dclfe altre parti clclla cittadinat~za: Itaqzre pei- 
q1rn.s orttncs sttprn ttrcinol-ni4miis ttins t~tnzirlfrrosi trndiqire, diutrictis gfndiis arct 
igttcis f~~-~?zerttL.~., 17tagna t~ei'o pn18.s prnctutis s~rdibzfs airt obttlsis ensibiu co11- 
fel-tim ac t~ft-b(ttiltt disctii-~-ert?, pa~lci ver-o ~ L ' I I Z  serio afiere, per iocttnt n7ugis 
nc insciiricir?~ 1-c~ìigrri. Sed ?ioi~nisi ~dtissinzi Ironzitres, >zeglinir, i4ynnvi, nere 
alieno g-tqni>es, cr-i~nirtibns coopet'ti, qrti nlen, i)i?ro, ve>reree sita p~*o!feger.r;rli, 
lVemo t i ) f t t : ~  itiiet- eR17t pop~tli faeccnt, crri ab opct-a obcalI~tct*at nta1rtr.s, iterno 
crti nzodiciu In i ;  yni.itzrs rrgciitis, ortrncs qiiibus yrac~ie~- spcm ct vila~n tziltif 
r e l i q ~ ~ i  eiSnt. (:'rtncti alìfent ai.tijire.v ac met.cotol+es, ~[ficiitis nc tnbei-uis oc- 
cltlsis, dotiti sc colttiticr-e. .Modesl.i civcs ct qrtamplul-inzi priitatae fo1'2ttnae 
nobilcs, on?ircx tr-epidi nc festitiniztc.~ srro~-ir,n secu?-ifnti stzldi'bnnf.. Vi)-gities 

,-Jiiins, ni~ttresqite ]-attailinr.rrfiz M s~t~tct i~t toi~tal i~tm clatrsfibn srrbdirce~~e: ibi cn- 
~aiorn srrbi7tfel-7-e. Magistl-sfzts ~~~~O ac spi~ftdidioi-cs Pafrfcii  itl ~i.q.?attortt)tz 
yartes coiicedei~e; srd owt~es cit-crttt~toniti nb itoéilifntc cilritnlenz irrrbntnnt, 

' 

ubstr~yesceba~zt, ac 7elesinrtoranm dzicenz ita stfne j2orentH for-tirtrae in.7~-attrnz, 
.ira n5 Licdovico Ptiot-egc bertefactornin irnmenzorern, et iibel*itnn Carnfnerim 
.in ~)it*ftrtis exelizplrrttz contpositum eo ei~nsi.sse ndinir-nba~zttii- n {ed. cit., pp. 
.,-. 333-4:. Ecco, ii~finc, i l  rirmtro, .al  nudo sallustiar~o, di Giiisclipe Capccc: « Il(- 

i~cnis abstt-rtstts, I-e augtrstrrs, a~ritai r?asfru, fr-i.sti: vziif~t et exsn~tgni et cogi- 
tabmtdtrm yi*aesefei*e>rte, rulnlri~ yro?nptas, tal-dns li?rgzra, accr- itrgettio, Cerzn.t. 
propositi, n t t d ~ x  <fecti, secreti jidtts, Hi,spanis in fenszts, qtiod Im17ti1tis occisi 
carrssa &C?$ ~f 1onga ctisfodia pttttitr!~, nlafcsfatis contenrptor; qui prnescitfe 
decessose poi-egc enm ndntiserai tacdmt; Gernranis ifn stttdcl.ts, rrt iant intie 
pio crrsiodi~efif?; lirzgilam eciidicisset r (ed. cit., p. 33'). (Avvcrto che, nel ci- 
tare clucsti e altri luoghi dell'optiscola del vico ncI1:ediz. seconda fcrrariana, ho 
racconciato alla meglio i! testo, dov7cra indis~iensabile.) 
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Porsc fu proprio questo naturale pudore del vero, questo infrenabile 
studio di giustizia Ia causa che l'opuscolo vichiano restasse inedito. Nella 
notizia biog~cifica che il Soria scrisse, nella stia opera sugli Storici nn- 
poftrrani, intoriio a Carlo Maiello (iG6j-i73S), canoilico del Duori-io, filo- 
sofo cartesinno, avversato per questo dai Gesuiti, e da Niccola Capassu 
chiamato, se iion martire, confessore del caitesianismo n, i5 detto che il 
3taieilo compose una storia della coligiura di ;1'I,ticchia; o a questo pro- 
posito si aggiunge: c i  Due Leiterwti Nnpolitaiii ne aveano composta ciascuna 
la SLW; ma il Duca di Popoli Cantelmo ed il Principe cti Cellamare, che 
furono incaricati di rivederle, Ie trovarorio troppo olrensi+e della Maesti 
del Sovrano noli meii che dell'onore di alcune nobili famiglie. .4vencione 
dunque cliiarnato a consiilta il nostro Maiello, che si conformò alla loro 
oppenione, diedero a lu i  l'incaricrt di compjlrirrie un'altra secondo tutte 
le regole della pi-udcnza ... Jr (I). Ora, pur non poteildo far coiigezture sul. 
nome del17;iltro lettcnito napoletano, l'uno dei due direi che fosse il Vico, 
al cui opitscolo par cbc si alluda, recando n un tlipresso le rngioi~i per le 
quali non fu  stimato adatto ~ I l n  stampa e divulsazioné a vantaggio della 
cziusa di Filippo V. 13ci due personaggi, cili fu comrriesso dal vicerè 
l'ufiìcio della revisione, l'uno, il duca di Popoli, Restnino CsinteIrno, aveva 
diretto tutte le operazioni per repriinerc la rivolta, fino nl17attacco finale 
del 24 settembre che sgomiriò i ribelli e li prese prigioni o li volse in 
fugri(2); e l'altro, il principe di Celliimcire (padre di quel10 della Conjzi- 
rztiott dc C'cllnt~t~tre), ~ i à  ati~basciatore d i  Spagna, aveva civtito gran po- 
tere presso il vicere. blediri~celi (3). 

Non so se una delle tre storie della congiura di Mticchiri alle quati 
accennri il Soria, sia qticlla che s'intjrola Ln co~zgizr~~n succcdutn ilz . 

N7poli nel sclfetvbrc &l ilfDCCI, stampata con 13 Jatn ift Ve~zcyin, 
iMDCCII(4), che non n ~ i  sembra opera d i  1etrer:ito degrio d'un in- 
carico ufficiale e che non è scr i t ta in  latino, come pare si ricbie- 
desse per la divulgazione europea che s' intetidevii farne. 1,'autore si spac- 
cia per vcrieziatio, e dice nell'rivvertenza che dolipo due anni d i  di- ' 
mora » è partito « da Napob, perciò che a causa dcl rrioto che ultima- 
mente occorse in qiiella citrh, v i  si sono introdotte truppe, e tra molti 
sospetti pare a1ter;ita in grati parte qiiell:,~ trsnquilii~i~ che vi si godeva 
per lo pass:ito n, e clie, ridotto nell'ozio della sua patrici )), ha (1 deli- 

' 

beraio d i  scrivere gli avvenimenti di quella Congiura n, in parte visti coi 
suoi occhi, i n  parte raccolti dalla pubblica voce n, e da notizie i~vute. 

( t )  Storici ttapoleiaiti, p. 381. 
('L) Cfr. GHAKITO, OP. cit., 1, 49, 106, 121, 139-610. 
(3) Si veda CROCE, Aneddoti e pr'oflli .setfecc.rttc.scili ffnlerino, rgr;), pp. 

180-2. 

(4) Ha tiel frontespizio I'incora aldina; ecl in  8.0 piccolo di S facc. inn. 
i- 35 nn. Nella Biblioteca comunale dì Kapoli sc ne serba un cscinplare con ma- 
giiifica Icgaturo, certamente presentato a qualche personagcio ufficiale. 
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dei processi della Giunta » e dei consigli tenuti tra Ministri e tra 
'Militari D. « A chi sarh pnitico di quella Citti (soggiunge) non recar% 
meraviglia cb'uno straniere abbia potuto aver notizie così distinte, nè io 
ho scritto cosa, che non abbia coinprovata coHn più universale opinione, 
in cui parmi che si trovi d'ordinario la verità, non adombrata dalle pas- 
sioni C non vestita delle adulazioni e delle lusirighe. Molti Letterati Na- 
politani ho conosciuti, mentre e riella libreria del Valletta, ed in  quella 
di Nido, e qiialclie volta tra i Librari, e specialmente dal Bulifone, ho 
praticato con essi loro. Ad essi è mio peiisiero di  scrivere, parendomi di 
render loro in questa guisa il cornpctiso della tolleranza, che hanno avuto 
dei mici difetti, narrando i fatti della Patria loro, se non con grandezza 
di stile, altneno con ehi:irezza di verità, dapoichè essi forse per doinestici 
ritpardi, e per Ia modestia che è propria loro, Iiai~no trasiindnto d i  farlo, 
ancorchi! non virtù, non cognizione di cose, n6 arnor della verjth, nè 
grandezza ed ornamento di scrivere sarebbe mancato a ciascun di essi. 
Da niuno altro in quel Regno ho ricevuto nè favore n& danno: essendo 
s t ~ t i  sempre mai i miei viaoggi intesi alla liberti eci a1 fine di apprendere 
i.varii costumi dagli Uoniini letterati, non gih tra Io strepito e la  con- 
fusioiie delle Corti. Se qualche cosa ho spiegato con sensi piiì tiloderati, 
o se in qua1cI.j~ parte mi fossi attaccato più all'un partito che all'aitro, 
le quali cose a me pare di non aver fatto, sarh derivato forse o dalla 
mia poca incIinazione a dir niale, o dalla credenza fernia, che ho avttta 
a tutte le cose che ho scritto. It mio nome rilieva poco a sapersi, nè era 
opportiino porlo in i111 libro fatto con liberth in  inateria cosi. recente. In 
u n  picciolo trilttnto, clie io sto scrivendo del P,~rngoize ttvn In Iingzin 
Toscnna colla G~eeca c con la Latirtg, ciascuno ve lo vederh impresso, 
quando io sappia fra qualclie tempo, che qucsta mia fatica non sia altrui 
ciispiaciuta n. Se non rii'inganno, tutta questa protesta ccla un trucco, e 
mi conferma i11 questo sospetto il non csscrsi trovata nelle carte dei Ri- 
formatori e i11 altre dell'hrchivio di Stato di Venezia notizia di questa 
stan>pa (della quale nelle biblioteche veneziane non esiste copiti) (i): senza 
dire che proprio a Venezia i ribelli contro il goirerrio spagi~uol'o gode- 
vano di sirilpritia e favore, e percib non sembra che quello fosse il luogo 
migliore per pubblicarvi un libello contro di essi. La merizione della 
« libreria del BoIifane n,  ossia di Antonio Biilifon, francese stabilito da 
iilolti anni jn Napoli e giornalista e agente del governo isprino-francese, 
iiii condurrebbe a pensare clic i'opuscolo uscisse dalla. fabbrica di co- 
stUi (2). 

( I )  Ricerche Fatte per xiie dul l >  uinico F. Nicol ini, sopriiitendeiite del l'Archi- 
vio cii  Veiiezin. 

(2) Si veda quel clie dico di lo i  in Cio*Sositii storiche "(Napoli, 192 I ) ,  pp. 
164- j. I1 Bulifori aveva coinposto uila Rclntio)~ de ce qui s'est pnsse tInns In iiLIle 
dc Nnylcs eii r7or (cfr. T,. Grusrr~rnnr, Bibliotc.cn srol-icn c topogrnfica de! 
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PER LA DIOGRAFIA ~r G. 13. VICO 383 

(1 scritta con tril d i ~ n i t h  ed eleganza che piacque infìnitamenle ;I tutto 
i l  nmilrlo, e Filippo V e 1,uisi XIV disegnar0110 fìtz d'aI1ora il can. Maicllo 
per maestro de' futuri Lnfitilti di. Spagna n (T), e certamente, rispetto aIla 
precedente, mostra maggiore decoro. L'eroe della reprcssiorie del1:i con- 
giura &, pel Maielio, il Cnntelmo duca di Poy>oli: gik U I  hledinaceli, per- 
plesso r~ll'orinutlzio della inorte ciì Cz~rlo 11, i l  Cantclmo, (< crritìs corzsilio 
pliit-imnnz in relittsa ni.dziis ntcbnl tir )i, nvev:i persuriso ct i . proclainare ' sen- 
z'inducio. il nuovo re; appena scoperta la congiura, egli accorre da Poz- 
zilali ;illa cliiatnata clel Vicerè e Q Lacerdnnz borto nniino esse itlbct m- 
g4tqttc 111  eius re i  czlr,tnz $dei .CZILIL> P C I - ~ I Z ~ I ~ L T I  n;  asli arrischiitti, clir a ( ~ -  

levailo subito uscire in carilpo co~itra i congiurati, egli, sr:b~7cti i z~d ic i i  vir, 
reru1n bcltic~rr-zlnz t~~--ye~-ic~tt~is.~inz~~s, noi1 :iccede e preferisce di inandar 
fuori nella priina giornata piccoli gi:uppi di csplorutori; ii giorno dopo, a 
lu i  il Mediiiaceli nirida il coinando supremo, nllinclii. e.i-ycdi,iotlem illali~ 

. undc tolilcs I<egniJrtr-iitiln ct t?.nttqtìillilns pcndchnt pro szin j d e  scientinqut* 
~iti l i tari  ctrrnssct (2). L.o siorico lo difende deila taccia di non aver inse- 
guiro i nemici : (t Nun~erzrs tnille ci?*cite~- inilitrtt?~ : qui pariito ngnziile 
paves hostibzrs ocittyn~zdis esse tzo12 potilisscnt, in ci7tl.~,t )zii rre Cmfe1tntl.s 
.victs, q m s  illorn~iz' ftrgne yntcbani, obsidcrel. Nepie dsinde e re duxit 
ilz~tc~re fc~gieiztibrts, &od ~zoizdt~tiz co~npcr f r i~~z  esse1 nrrinqtie illot*uutz Intc- 
brnc stìpe~-essent a (3). I congiurati sono maltrattati da Iui  non meno che d:il 
preccden te narro tore : il Snngro, obscurtls et YLI fcr , n c f i ~ r i ~ e  conitrrilt;onis 
e& prodilornnz consiliorurir struclot* ; il Ca pece, prczi:o ingenio ...  no-L $1- 

trrrzrs hk~nanne Rivinncqtie rtltio~zis e.n-en7plunz; gli altri, pzriiin en2cr:ycndi' 
libidine, ynriiiiz ittiqtlioris foritrtl.~e odio inijidinqtre nclsftttr~ztcs n (4): Iti 

morte del Capcce C del Sailgro è seccamente riientovnia; e segliorio subito 
le parole di chiusci : a Jta p;-rzicorli~~z ye>$fidin s1ii17nzn o?~zlzitir?.r j i c l c ?  cnsiigoin 
est n. [,a n:irrasione C accoiiipagnata da due deiicl~i, dei nobili nspole- 
tani che uscirono armati alla repressione il 23 seitemhirc, e di quelli clie 
si uriirono ai primi il giorno 24. 

Da questi due opuscoli passatido all'opuscolr~ del Vico, si avverte su- 
bito di aver Ja fare con uno scrittore di ben altra lcvritursi. certimente, 
come si 4 :ivvertiro, ancli'esso scritto dal pulito di vista spngnuolo o f'ran- 
cese .che si dica; iua da quel pulito di  vista l'autore so piir guardare con 
serenitr'i e con Inrgliezza. -Jon tace i l  significato politico e nazionale di 
quel moto rivoluzionario: l'avversione dei riupoletani al dominio straniero 

pseuJoni h o  rli  Gasoiitiv Biiconcopia (GIIISTKNIANI , Bibliot~ca, l .  C,, e copia t i ~ ~ .  

nclla Uibl. cl. Soc. Stor. Napol., segn. XXI. h. I j ,  c ivi, XXVI. A. 18, altra trnd.. 
dal latino: i l  Soria, p. 382, acccnna a una trad. a stampa). 

( I )  SORII, 1. C. 

( 2 )  Si verlano pp. 6, 28, 39, 45. 
(3) Op. cic., p. 54. 
( t i )  C)}'. cit., ]>p. !q, l j ,  gj. 
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e Ia I r a m a  di u:i proprio sovrano indipendente. (e Leopoldtw Cnesar, 
innz iride gzio C u r o l z ~  I l  strprcnluwt obiit dietiz, '7 R e p i  ~Vc~~polirani 
gnoris e.rperti.vqzre ii i  certonz .vpcin rlddricirrs, ,for*c zii Neczpolit<~iii, v e  t ris L o 
~'- i - lc?*) t  i do n 1  irtnt iis ~ L Z S  ìid i o ,  13hilippi reg~tzc~~? dc!rcclnrerrt, e! &?*o- 
ltrrtz arcliidttcenl A~lstrirre eizrs ini~zore~~z ~tniir filiurn, SU Z L  n 2  s i  b i ccr itt m- 
que ropreni f iegen?, qui F l i spn i zos  o i n ~ t i  p t * o r s u s  T t  n l in  c-rpe l -  
i e r e t  1, (1). Giudica severamente le coi~dizioni del popolo napoletano: In 
ui-be plebs de i?rnre levis, indolcs s.,~zedioci-itrm intttrbidn cr n~?tatls ot i i ,  
.nobili/tzlis in plel>et?t Jasltis, in forerises ops?-'1.9 odizrjn, inte?- ipsils inl~idin. 
L\OS gelltis, sann iizgen f t's rei os fcirilntio, et i ~ 1 1 r t  ~nnsinze lu,.rt-iis inceil- 
diuni )I (2) .  13cscrive cosi I ' i t~fimn plebe dei hlercnto: « Srirzl id gelztts 
cisrs, zri ojitrliri 172 vilc.~, i?n fet-oces, rtihil .Jutlrri soliicili, ur qui il2 a'ici~z 
v i ~ t i n t ,  J ~ * ~ q i ~ e ~ z t i s . ~ i l ~ ~ o  ?z1t?iw1-0, q ~ t i a  SECCIS O ~ C S  in Z ~ ) I L I  sobole colloenizf, 
nninrn ~ n a s i n i e  conscnficn!i. A'irnz irzier se unos constiet~rdine.~ ngiranl er 
ctim n P ~ t r i c i ì s  q t t~ tnr  lo/igissi?ite disicrrt, iin mn,z-inie trblzor?-ent J) (3). 
Addita con obiettivitli le c:iuse delle facili conquiste e perdite del Regno: 
(1 I Z ~ ~ I , I M I I Z  ert loci naiit?*a csi, trl aciw ct crrmpos nec ,facile ~ t c c  diil pa- 
tinizir, el qua fircilitaie hosrium irrttpfioni e;rdcttr et eieclui pntenr. @ac! 
j0es ltrb?.icnt~t fecii itidigcttis indolenz )J (4). Non acluh il Vicerè .nè aItro 
dei personaggi del goverrio: chiama i1 Mediliaceli: (r i l lJL~t i i~~e procerrrm 
r e g ~ z i  poienriae ptrctw e-t-tittctor, d:u*us veciigolitinl eet-;tcto?*, iIccr cri?ni- 
ttnnt vi?rtic-~- n; t:tccia la precipitazione di l u i  nel mandare a morte il  San- 
gro, e i l  troppo diverso trortaiiionto usritn al turpe principe della Riccia, 
che fit splcr~did~:, hnbirrs i n  Caztel dell'Ovo, onde il miilcontento delta 
nobilth maggiore e minore. Fa larga parte, nell'opposizione contro k1;ledi- 
naccli, al'clcro e ai monaci, che tcilievano per le loro riccl~exzc Jall'in- 
traduzione i11 Napoli dei concetti gallicani (j!. Dei sing(11i cotrgiurati nota 
insieme coi vizii le virth j e .non solo di Tiberio Carafa, sul  cotito del quale 
tutt i  erano d'accordo (6), tna anche dei più :iborriti, dei S a t ~ ~ r o  c del 

(i) M. cit., p. .;?o. 11 L~INI)*u, ROIII ,  IV~CII t i n ~  i b u y e i  i v ~ ~ r t s n d  des spa- 
?iìscketc E r b j 5 l g e - K r i e  (Leipzig, iS8j), pp. ~ p j ,  acciisa i l  Vico di avere, 
scriverido in senso Francese, ;iccolto Icritiirlos la ~iotizin dei paiti chc avrebbero 
fatto i coogi:ti-ati co11 I'liiipcratorc, iinpcgnantlolo 21 co11ccdci.c a ciascui~ ct:cssi 
vasti fcuili, 1-: ~irobabile che quei n patti » fossero in\.cntati o altci-iiti dagli spa- 
~ n u o l  i per discreditzirc sLi nvvcrsarii ; a ogni rnodo cssi si Icggoiio giA nell' opuscolo 
clell'nnonii~io, p, 13, c poi anche i11 quello dei Maic l lo ,  p. 18, che I i  cosiieiita così: 
n Ni~nirzritt egregii yrrft-inc libel-ntol-es eet iiioìati itri-is ~fimiices rem .siia,ii 
rrgere probe rior-n~zt nc regiiutn i ~ i t e ~ .  sc pnrtiti, ~.cgern al-cessuba>tt n .  

(3) Ed. cit., p. 319. 
(3) Etl. cit., pp. 351-03. 
(.i) 1Yii. cit., p. :;72. 

(5) M. cit., 1'. 327, e cfr. p. 3315, 372. 
( t i )  Il Vico lo dicc (I libm-ali i,cye?zio ct od niodestint1t ct pietnici,? . / i ~ * ~ n n l o  

altinio n (p, :;=jj'j: . o  i;r ilir-frrlis c.~-cniplrlfn cornyositus n ;p. 35.1): e s i  ~'LW'C'O della 
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Capcce ( t ) ;  e inesorabile C solamente verso il traditore dei congiiirati, i1 
principe della Riccia. L a  inorte del Sangro è ricordata con circostanze 
pietose, perchè re I,rxigi XiV, tic1 congmtaTarsi col Medii~acc-li per la vit- 
toria riportnta,'ri disse che avesse aggiunto l'iivvertiinrnto ut iats @adii 
n Sa?zgrio nbsii~ze~-eiur »; avvertimento siunto troppo tardi: (C unde 
lizaior dartrr~nli, qtri ianz yoenns persolverat, rniscr.,ztio )P (2). La morte del 
Capece C rappreseiitata eroicamente: cc ,losephus C~~pycius ,  qtri a Ganz- 
bacul-ta ct l'iberio Caraphneo deserfus, fignc inedio grnvis, ad pcrsc- 
qzreitlcs convcrszrs, eisque ut sc vivurn dcderet rogtzniibtis, osie11tnn.r 
yecizts ~zeci,  cninqrto ivtfestis crrrnis eflngilnns, incxorntus occu buit : /or- 
ti,~.sirntltiz t~zort is gcnus, s i  cctussn cohonestnssct )) (3). - l a n ~ o  scrupolo di esattezza, tanta nobiltà di scntirnento, tailta paca - 
tezaa di racconto, tante pericolose verità non taciute, icndovano cliiarri- 
mente Ia scriiiura del Vico poco adatta a1 pratico fine della difes:~ e 
glorificazione del governo ispano-francese e dcl discredito e dell'ohbrobrin 
da !;e.t!nre sni partigiani de!l'Imperntore e dell'auronotnin del Regno di 
Nipoli, Se, come crediamo, egli ne aveva :ivuto incarico dal Vicerè c dai 
suoi co~isiglieri, costoro dovettero poi pensare che .il Vico si Fra in cluesto 
caso dirnostrnto uomo troppo i i ~ ~ e i i u o ,  inetto a intendere n volo i biso- 
gni e clesiderii di chi governa, e a soddisfarli; c cercarono infatti pel loro 
intento altro ltitinista e altro uomo, il canonico Maiello, che seppe farsi . . 

lodare di (r prudenza N quanto il Vico forse notare d' rc impriidenza ) I .  

incrnvigiia suscitatasi nella socicti napolctana all'apprenderc che ecli era tra i con- 
giurati e rivoltosi. S~'anoiiiino: R giovine d?ii.tdole gentile cd umana n (p. 8). 11 
&lniello (p. 16) si restringe a notare che fu sedotto clallo zio Malizia. 1 1  LAND~LU 
(op. cit.) E i l  solo che, mcttri i11 dubbio la scrieti e veridiciti dci Carnfn, rri2 cori 
deboli argomenti (pp. 464-7), o errati (p. 134 12, e cfr. Vrco, op. cit., pp. 366-7). 
Stitria anatto invcrosirnile (p. 141 11)  qucl che dice Tibcrio chc i l  Medjnaceli noli 
desiderava clic egli fosse ytvso e rivessc dato istruzioni di agetrolnrgJi Ia f~igri. 
Ma In repurlizione di  cui Tiberio godeva in Napoli, e l'essersi egli opposto a l  
proposito dei congiurati di  airinlaxzilrc i l  Medinaceli (cfr. Vrco, op. cit., p. gttj), 
bastci.ebbcro a retidere mgioiie del poco desiderio del viccrè. di vederlo preso e 
c:oiidaiisiato. La figur:~ di Tiberio Cnrafa B per altezza i~ientale e iriol.ale tra Ie 
piii bclle tlclla storia ilapoletana, e fu amorosamente delineata da ilno scrittore 
dì riobile setitire, il cotnpianto GIUSEPPE F ~ ~ i t n n e ~ t r ,  nel suo libretto : iiBs~-io 
Carajà e la coiigiiit-a di Muccliia '(Napoli, Morxno, 1884). 

( I )  Ed. cit., p. 330-1. 
(2) Etl. cit., p. 358. 
(3 )Ed .c i t . , p . 367 .  
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